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Visita all'esposizione dell'Accademia e del museo di S. Marco 

Il «problema» Ghiberti 
filtrato e analizzato 
attraverso la mostra 
«Materia e ragionamenti» 

L'attività del grande orafo, scultore, architetto 
e teorico - Un personaggio rivisitato anche 

dal punto di vista sociale e culturale 
Opere originali e pannelli fotografici 

Un'integrazione al Gabinetto disegni e stampe 

«Materia e ragionamenti» è 
11 titolo quanto mal persuasi
vo che gli organizzatori han
no dato alla mostra di Lo
renzo Ghiberti del quale 
quest 'anno ricorre, com'è no
to, il sesto centenario della 
nascita. L'espressione, t r a t t a 
dai Commentari dello stesso 
Ghibert i è quasi lo specchio 
della mostra che ripropone la 
formula già sperimentata a 
Siena per Jacopo della Quer
cia: Integrare, cioè, opere o-
riginali con pannelli fotogra
fici e didattici nell ' intento di 
fornire un «back-ground» 11 
più vasto e preciso possibile 
al l 'a t t ivi tà del grande orafo-
scultore-architetto-teorico. E 
non solo sotto il profilo ar
tistico, ma anche dal punto 
di vista tecnico, sociale, eco
nomico e culturale in senso 
lato. 

I complessi problemi, legati 
a questa impegnativa rico
struzione. sono stati affronta
ti dai giovani ricercatori e 
studiosi delle Università di 
Firenze e Siena e della sezio
ne didattica della soprinten
denza ai beni artistici e sto
rici di Firenze, secondo un 
filo conduttore estremamente 
logico e coerente e lo scopo 
Iniziale è s ta to egregiamente 
raggiunto. 

Unirò neo: le schede accu
ra t e del ponderoso catalogo 
non trovano sempre un'agile 
traduzione nei pannelli espli
cativi. col rischio (comunw 
del resto a questo tipo di 
esposizioni per al t ro apprez
zabilissime) di fornire chiavi 
di lettura più adat te agli 
specialisti che al grosso 
pubblico, • soprat tut to • nel 
settori1 in cui l 'assunto teori
co prevale su quello stretta
mente artistico. 

Del resto, la mostra, 11 cui 
allestimento in due sezioni 
(all'Accademia e al Museo di 
S. Marco) è s ta to curato con 
esemplare chiarezza dall'ar

chitetto Micheli, si presenta 
assai densa di contenuti ma 
anche estremamente godibile. 

Ecco in eintesi, alcuni degli 
aspetti del «problema Ghiber
ti» messi a fuoco per l'occa
sione: in primo luogo, la 
formazione dell 'artista, rin
tracciata, come in una map
pa. attraverso l'arte europea 
della fine del Trecento e del 
primo Quattrocento: le ele
ganze del gotico francese e 
renano, le perizie tecniche 
dell'oreficeria, il classicismo 
da poco recuperato dagli 
scultori attivi intorno alla 
porta della Mandorla nel 
Duomo di Firenze. 

Ben documentata è. In 
questo senso, l'evoluzione del

l 'arte locale nel primi decen
ni del secolo, con la presenza 
di originali preziosi di Kos 
sello di Jacopo, di Lorenzo 
Monaco, dello S t a m i n a e. 
nella scultura, dj Donatello, 
del quale è esposto il croce
fisso del Bosco ai Frati ac 
canto al più noto di Santa 
Croce. 

Ovviamente le porte del 
Battistero occupano gran 
parte della ricerca, sezionate 
come sono nella loro genesi e 
nei loro risvolti iconografici, 
tecnici, didattici: e prima an
cora il concorso per la prima 
porta (del 1401) del quale 
sono riproposte oltre al tra
dizionale confronto Brunel-

leschi-Ghiberti, anche le per
sonalità generalmente più in 
ombra desìi altri concorrenti. 

Ma largo spazio è dedicato 
anche alle vetrate del Duomo 
e di Santa Croce, allo svilup
po della terracotta, ai settori 
nei quali il Ghiberti fece sen
t i le la sua presenza accanto 
ad altri artisti-artigiani del 
primo Quattrocento. Di que
sti decenni, e di queste atti
vità, sono presentati del re
sto altri aspetti generalmente 
sottintesi o poco analizzati, 
quali l'organizzazione e il 
ruolo culturale delle botteghe 
inquadrate nella concreta vita 
quotidiana, in un momento 
di grande evoluzione politica 
ed economica per Firenze. 

Qui sopra e nella foto accanto al titolo due delle opere del Ghiberti esposte alla rassegna i 

In questo ambito non po
teva mancare un discorso 
sulle Arti, queste formidabili 
corporazioni dagli statuti fer
rei, vinte non solo come or
ganizzatrici di la voi o, ma an
che come committenti as-
giomatissime, in gara di 
prestigio per ì tabernacoli di 
Orsanmichele e le statue del 
rispettivi santi protettori. 

Infine, nella sezione dei 
museo di S Marco, sono af
frontati problemi connessi 
con l 'architettura, la tecnica, 
la teoria del Ghiberti, argo
menti su cui si appuntano 
at tualmente le indagini più 
stimolanti come già si è visto 
nel recente convegno su 
«Ghiberti uomo del suo tem
po», che questa mostra t ra 
l'altro integra coerentemente, 
offrendo un'immagine di Lo
renzo Ghiberti sfaccettata e 
in primo piano, ma, come in 
uno dei suoi bassorilievi. 
immersa in uno sfondo a 
molti piani nel quale è pos
sibile riconoscere la città, il 
vivere sociale del primo 
Quattrocento, e la ricerca di 
un nuovo umanesimo. 

Un'ulteriore integrazione 
viene offerta dall'esposi7ione 
al Gabinetto Disegni e Stam
pe che presenta «I disegni 
antichi degli Uffizi — I tempi 
del.Ghiberti». Si t ra t ta di 102 
fogli che coprono un arco di 
tempo dalla fine del Trecento 
alla metà del Quattrocento e-
documentano la produzione 
grafica contemporanea al 
Ghiberti. da quella più legata 
al gotico internazionale a 
quella già volta verso esiti 
rinascimentali. Accanto a di
segni di un anonimo artista 
in rapporto con Donatello, 
sono esposti fogli poco noti 
dello S tamina , di Lorenzo 
Monaco, di Parr i Spinelli, e 
gli unici disegni conosciuti di 
Paolo Uccello. 

Caterina Caneva 

« La musica e i giovani » un'interessante rassegna del Comune di Prato 

Con cento lire al concerto 
Una cifra simbolica per invogliare i giovani alla partecipazione - La collaborazione con la corale « Guido Monaco » 
Il tema è la vocalità nel suo sviluppo storico - Si inizia venerdì - Il calendario completo della manifestazione 

PRATO — « La musica ed i 
giovani » è il titolo di un me
se circa di iniziative cultura
li. con concerti, realizzati In 
collaborazione con la corale 
« Guido Monaco » dall'asses
sorato alla Cultura, con l'ap
porto del maestro Giorgio 
Vanni . 

L'assessore Monarca h a 
spiegato le finalità di questa 
at t ivi tà, che si rivolge In 
primo luogo alle scuole, al 
ragazzi delle medie inferiori 
e superiori. L'iniziativa musi
cale era un po' trascurata. Se 
si eccettua l'azione svolta da 
molto tempo dalle centinaia 
di corali che agiscono in cit
tà . soprat tut to nel campo 

della polifonia, e da associa
zioni di appassionati, non è 
che ci sia s ta ta una diffusio
ne a livello di massa. E da 
questa constatazione nasce 
l'iniziativa. 

« Quello che ci interessa — 
ha det to l'assessore — è 
questo rapporto con le asso-
ciaztont corali, l'apertura di 
un dialogo con esse, e spe
riamo che Questo non avven
ga solo nel '78 e che si e-
stenda anche ad altri terreni 
di proposta ». 

Dalla collaborazione tra la 
« Guido Monaco ». ancora nel 
clima del suo centenario, e 
l 'amministrazione comunale. 
è na to un programma inte

ressante e valido per il tipo 
di proposta culturale che in
tende realizzare. Il primo a-
spetto da notare è che l'ini
ziativa, pur aperta a tut t i , è 
rivolta In particolar modo al
le scuole. 

« Le serate — dice il 
maestro Vanni — avranno un 
carattere di lezione didattica. 
poiché noi vogliamo invitare 
i giovani non a consumare la 
musica, ma a comprenderla e 
capirla criticamente ». E l'as
sessore aggiunge che « dal 
programma vi renderete con
to che per un giovane non è 
facile seguire una iniziativa 
del genere: preferirebbe a-
scoltarc ben altre cose e ben 

altri tipi di musica. Noi cer
chiamo di invitarlo ad una 
riflessione e ad uno sforzo 
critico, a studiarla ». 

Per far questo, pur se l'ini
ziativa verrà costruita giorno 
per giorno, si pensa anche a 
come divulgarla nelle scuole 
producendo materiale didat
tico. Ecco perchè ci si rivol
ge soprat tut to agli insegnanti 
di musica. Il maestro Vanni. 
nell 'ambito del teatro comu
nale fiorentino, ha già realiz
zato una esperienza simile. 
Anzi è proprio sulla base del- j 
la traccia di quella elabora- . 
zione. che è n a t i questa col- j 
lavorazione, a cui portano il 
loro contributo musicisti e-

L'esperienza avviata a Castelfiorentino dal Comune 

La musica nelle scuole materne 
Quest'anno lezioni anche nelle elementari - Come ha operato la scuola comunale 

CASTELFIORENTINO — E' 
divenuta quasi una consue
tudine: ogni anno, di questi 
tempi, si torna a parlare della 
scuola comunale di musica. 
clie riprende l'attività per il 
nuovo anno scolastico. Se ne 
par la — magari correndo il 
rischio di ripetere cose già 
det te — perché ne vale la 
pena. 

e E' una esperienza che 
prosegue da anni — commen
ta con una punta di orgo
glio Franco Nencini. assessore 
alla Cultura — considerata 
una delle P " originali e ma
ture in Toscana, per l'inter
vento promozionale nuovo ch«» 
conduce, per la sua funzione 
di stimolo verso le scuo'e e 
le associazioni ricreative « 
culturali. La stessa Regione 
Toscana ne ha riconosciuto la 
Validità dandoci un contributo 
di cinque milioni, due in più 
il quelli del 77 >. 

Possono essere emblemati
che. le espressioni usate da 
un consigliere democristiano 
in un dibattito in consiglio co
munale: parlando della scuo
la di musica, l'ha definita 
« un vanto per Castelfiorenti
no ». « una istituzione che fa 
onore all'amministrazione co
munale che la gestisce». Ac
canto agli aspetti positivi, ci 
sono anche limiti e « pec
che» . 

Nessun dubbio, comunque, 
che l'esperienza della scuo
la di musica s'a più che sod
disfacente. Più di cento all'e
vi. dicci insegnanti, insegna
menti P*»r tutti gli strument , 
uno stretto rapporto con e*i 
altri comuni della Valdelsa. 

E ' un dato di fatto, che 
la passione per la musica si 
sia diffusa molto in questi 
anni, soprattutto t ra i gio
vani, e non solo per le can
zonette delle discoteche o delle 

radio private. La scuola ~"»a 
sempre avuto lo scopo pre
ciso di diffondere a livello 
più ampio la conoscenza e là 
comprensione del fenomeno 
musicale, senza voler rubare 
il mestiere al conservatorio 
nella preparazione degli spe
cialisti. 

Le lezioni si svolgono al po
meriggio e alla sera, nei lo
cali della scuola elementare, 
come previsto dalla legge nu
mero 517 dell'agosto '77. Il 
contatto tra scuola di musica 
e scuole pubbliche non è li
mitato a questo aspetto: g:à 
da due anni, i suoi insegnanti 
hanno cominciato ad andare 
nelle scuole materne, ad in
trattenere i bambini. Da que
st 'anno. lezioni di musica sa
ranno svolte anche nelle clas
si delle elementari, sempre 
durante l'orario scolastico. 

Alle materne, i primi espe

rimenti hanno avuto successo. 
Al termine dell'anno scola
stico '77-"78. alcune insegnan
ti indicarono un solo « difet
to ». il numero di incontri set
timanali. da loro ritenuto in
sufficiente. Per il resto, tutto 
a posto: entusiasmo dei bam
bini, sollecitati a distinguere 
suoni e rumori, a costruire ru
dimentali strumenti musicali. 
ad apprendere le prime nozio
ni tecniche, ad imparare l'uso 
e la conoscenza della loro vo
ce; entusiasmo anche delie 
loro maestre. 

Per quest'anno, c'è ancora 
qualche incertezza: si discuto 
soprattutto sulla opportunità 
di organizzare anche corsi per 
maestre e maestri, in modo 
che possano partecipare diret
tamente alle lezioni svolte da
gli insegnanti della scuola di 
musica. 

f . fa . 

sperti e noti che, dice Van
ni, « vogliono riscoprire uno 
spazio nuovo in questa socie-
tà. superando i limiti della 
loro professionalità ». 

Il biglietto per partecipare 
alla manifestazione sarà di 
cento lire per I ragazzi, e di 
cinquecento per gli adulti . 
prevedendo anche tesserini di 
abbonamenti . II prezzo irri
sorio ha un valore simbolico, 
soprattutto sul piano politi
co-culturale. cr Si vuole di
mostrare — ha detto Monar
ca — che il prodotto cultura
le non è momento di evasio
ne. ma fatto di libera scel
ta ». Inoltre si attendono 
precise indicazioni dalle 
scuole, che ora sono venute 
su aspetti oreanizzativi e 
domani magari sui contenuti. 

L'iniziativa è s ta ta accolta 
con entusiasmo dal consiglio 
della « Guido Monaco ». e il 
suo vicepresidente. Tassi, si è 
augurato che « non sia a sé 
stante, ma vada avanti nel 
tempo ». 

Il tema prescelto è la voca
lità. vista nel suo sviluppo 
storico. Nelle sei serate I 
musicisti, oltre ad eseguire 
brani, daranno tu t te le spie
gazioni richieste. Si inizia 
venerdì ( tut te le iniziative 
t ranne l'ultima saranno alle 
ore 16. nella sala teatro 
«Guido Monaco») con il te
ma « Dalla parola alla musica 
- Dalla monodia alla poltpho-
nia », che segna il passaggio 
del medioevo al rinascimento. 
Si prosegue il 17 novembre 
sul tema « // rapporto parola j 
musica tra il XVI e il XVII 
secolo », poi martedì 21 con 
l 'argomento « La musica da 
cantare e la musica da suo
nare. dalla cantata alla suo
nata ». 

Si continua il 1. dicembre 
con a Lied ». poi il 7 dicem 
bre sul "tema « Dall'impres
sionismo all'avanguardia sto
rica e contemporanea ». e si 
conclude con il « Cimarron », 
il 13 dicembre, recital per 
quat t ro musicisti di Hans 
Werner, che rappresenta un 
racconto di uno schiavo cu
bano, vissuto 104 anni , sulla 
vicenda di Cuba, fino all'ar
rivo degli americani-

I temi della conferenza sull'organizzazione culturale a Firenze 

Gli ostacoli che trova 
una «cultura di massa» 

Lavoro intellettuale e lavoro produttivo - Il movimento sindacale parte integrante del 
progetto di rinnovamento - Il confronto sull'università - Perché c'è disorientamento 

L'occasione della 1. con
ferenza culturale non è fra 
quelle di poco conto. Se es
sa dovrà necessariamente 
insistere sui problemi spe
cifici che si pongono nel 
territorio fiorentino non è 
detto però che da qui non 
si possa partire per scava
re più a fondo sulla defini
zione del ruolo e della fun
zione del lavoro intellettua
le rispetto ai grandi proble
mi nazionali. 

D'altra parte il peso che 
Firenze ed il suo territorio 
occupano nel complesso det
ta vita nazionale ed interna
zionale richiedono non chiu
sure anguste e provinciali-
stiche, ma elementi di ana
lisi generale. 

Anche dalla mia ottica 
specifica mi pare che (a 

stessa definizione di intel
lettuale rischi di diventare 
puramente ripetitiva. Pur 
non volendo negare il ruo
lo autonomo e peculiare due 
grandi figure di intellettuali 
sono ancora destinate ad as
solvere sia a Firenze clic 
nel Faese — ruoto che anzi 
va ulteriormente valorizza 
to — non possiamo però non 
tenere conto che un'tntellei 
tualità diffusa e di massa. 
si è ormai costituita in se
guito al crescere tumultuo
so dei processi di scolarità, 
alla socializzazione crescen
te dei rapporti produttivi, 
allo spostamento dei confi
ni tra lavoro manuale e la
voro intellettuale. 

In realtà il lavoro intel
lettuale come atteggiamen
to individuale, come ricerca 
singola, si è molto ridimen
sionato rispetto all'insieme 
della produzione culturale 
non solo di idee e di valori, 
ma anche come componen
te diretta delta produzione 
di beni e di servizi. Questa 
è secondo me la novità di 
fondo da immettere nella 
nostra analisi ed in defini
tiva nella nostra pratica di 
politica culturale. 

Non si tratta più solo di 
avere alcune adesioni esem
plari alla linea del Partito 
(anche se nessuno può sot
tovalutare questo aspetto), 
quanto piuttosto di costrui
re sedi ed occasioni perma
nenti nelle quali mettere in 
circolo esperienze di lavoro 
e di produzione. 

Ora, poiché il lavoro pro
duttivo non è unicamente il 
lavoro manuale, bisogna im
mettere centinaia di migliaia 
di individui (penso agli in
segnanti ed in genere a tut
ti gli operatori culturali) 
dentro la lotta per nuovi in
dirizzi produttivi e per un 
governo democratico della 

Firenze, città di tradizioni e di cultura, vive come ogni 
grande centro urbano le contraddizioni sociali di que
sti tempi. Segni di disgregazione e di abbandono, accom
pagnati, però, da una tenuta complessiva del movimento 
democratico. In questo intervento — In vista della I 
Conferenza sull'organizzazione della cultura a Firenze 
indetta dalla federazione fiorentina del PCI — il com
pagno Maurizio Cappelletti, segretario provinciale della 
CGIL-Scuola interviene su questi problemi, puntando an
che lo sguardo al ruolo del lavoratori in campo culturale. 

economia. Questa operazio
ne politica, se fatta, com
porta conseguenze notevoli 
rispetto al blocco sociale che 
deve farsi classe di governo 
a tutti i livelli. Si tratta cer
tamente di un compito na
zionale che però può trova
re terreni di applicazione 
particolarmente significativi 
in una realtà come quella 
fiorentina sia per le sue lon
tane tradizioni culturali eliti 
per la specificità del suo 
tessuto produttivo e per Vin
ti eccio fra attività indu
striali e attività terziarie: 
in definitiva per lo specifi
co blocco sociale che e at
tualmente forza di governo. 
Un progetto di ricollocazio
ne delle attività produttiva 
del comprensorio fiorentino 
mi pare difficilmente rea
lizzabile fuori da questi pre
supposti di analisi sociale. 

Anche l'università di Fi
renze. Il suo destino, la sua 
valorizzazione ed il suo uso 
stanno dentro questo qua
dro. Il suo rapporto con le 
istituzioni non può essere 
pensato in maniera « disin
teressata » o in funzione 
delle esigenze dei singoli ri
cercatori. Va trovato un pun
to difficile di equilibrio e di 
compatibilità fra mondo ac
cademico e l'insieme delle 
domande sociali, dei proget
ti di governo e di sviluppo 
che vivono e si esprimono 
nella marea di fermenti so
ciali, nei movimenti di lot
ta, nei bisogni di cambia
mento che sono presenti e 
che vanno diretti, sollecita
ti e continuamente ricom
posti ad un livello più avan
zato. 

Il movimento sindacale, 
per quello che rappresenta, 
per gli interessi che espri
me, non può essere un'al
tra cosa e neppure una real
tà da osservare da fuori o 
per quello che fa; è invece 
parte essenziale di questo 
progetto. Ad un tempo de
stinatario e protaaomsta >li 
una pratica culturale di 
massa. Questa consapevo
lezza non è presente oggi 
neppure all'interno del mo
vimento sindacale, i ritardi 
sono, io credo, di enorme 
portata, ma anche al di fuo
ri si stenta troppo spesso a 

sollecitare risposte a richie
dere partecipazione e corre
sponsabilità. 
• D'altronde, anche se da 
più ixirti c'ù chi lo nega. :l 
movimento sindacale è ogg< 
chiamato ad assolvere un 
ruolo di primo piano in tut
ti i processi di riforma, com-

. presi - quelli della scuola e 
dell'università. 

Le ultime vicende del de
creto legge per l'università 
dimostrano che senza un 
soggetto di massa, senzu 
protagonismo politico, la 
battaglia per la riforma non 
andrà in porto: il sindaca
to può essere talora veicolo 
di esigenze in parte anelli-
contraddittorie rispetto ai 
punti di approdo del proces
so di riforma. Ma certamen
te esso è portatore di con
traddizioni reali clic non si 
potranno sciogliere solo a 
livello legislativo e solo con 
la mediazione fra le forze 
politiche. 

Proprio per questo vanno 
fatti saltare quei comparti
menti stagni che separano 
l'iniziativa delle diverse for
ze in campo e le contraddi
zioni. se ci sono, vanno ri
solte nel vivo di una batta 
glia politica di massa che 
veda le istituzioni accade
miche. quelle rappresentati
ve del governo locale, ì par 
tilt, i movimenti giovanili, 
il sindacato, misurarsi nei 
confronto autonomo dei pro
getti dei quali ciascuno è a 
suo modo portatore. 

Devono essere più chiari 
i progetti dei quali ciascu
no è portatore perché si ap
prezzi anche di più la me
diazione politica che si rag
giunge e perché essa in de
finitiva avvenga al livello il 
più avanzato possibile. Ora 
anche a Firenze le istituzio 
ni possono svolgere di più 
questo ruolo di cerniera fra 
società politica e società ci
vile. possono costituire *n 
positivo una sede di media
zione e ricomposizione fra 
le diverse esigenze se vo
gliono essere soggetto essen
ziale di un protagonismo di 
massa che allarahi continua
mente le basi democratiche 
dello Stato, modificando via 
via i centri di potere e co
niugando la pressione di 

massa col governo delle con
traddizioni, in modo che la 
sintesi sia sempre più avan
zata e si raccorci progressi
vamente il divario fra le 
lotte e gli obiettivi del cam
biamento. 

Mi pare invece che anco
ra oggi, nonostante meriti 
indubbi, si indugi troppo su 
di un'attività spesso di rap
presentanza. mi pare ci si 
limiti ad offrire sedi ufficia
li dove forze diverse legitti
mamente si esprimono in un 
confronto certamente utile, 
ma troppo spesso generico e 
che, soprattutto, non divie
ne quasi mai spunto per 
l'iniziativa di massa 

L'altro gruppo di questio
ni che mi pare di rilevante 
attualità è il disorientamen
to di quelli che comunemen
te chiamiamo ceti medi. An
che a Firenze l'orientamento 
che questri strati avevano 
espresso fin dal giugno '76 
era legato, da una parte, ad 
una crescita complessiva di 
autonomia e di soggettività 
delia società civile e. dal
l'altra. ad una esigenza di 
mutamenti radicali rispetto 
ai vecchi metodi di gestio
ne del potere ed al vecchio 
tipo di rapporti fra istitu
zioni e masse. Finché que
sti due momenti sono rima
sti contestuali, anche tem
poralmente intendo dire. 
non si sono verificati cedi
menti e ripiegamenti, ma 
quando l'esigenza di muta
menti radicali ha dovuto fa
re i conti con i « tempi lun
ghi» della crisi, ecco che 
la crescita di autonomia e 
di soggettività è rimasta 
spesso un fatto a sé senza 
« testa polìtica » e senza un 
progetto definito. Questa, lo 
credo, è la ragione di fon
do di tate disorientamento. 

Nella scuola questo dato 
è particolarmente evidente 
tra gli insegnanti. Mi pare 
che questi fenomeni di diso
rientamento e per certi ver
si anche di isolamento, mo
strino tuttavia una doman
da, forse confusa, ma comun
que estesa, di protagonismo 
e di cambiamento. 

Non devono prevalere né 
le logiche della disgregazio
ne estremisticocorporativa 
né quelle di un ritorno al 
passato visto come contrap
posizione frontale alla clas
se operala ed alle sue espres
sioni sindacali e politiche. 
Un nuovo protagonismo di 
massa è possibile se si af
frontano viso a viso tutti 
questi problemi. L'occasione 
che abbiamo può servire an
che a questo. 

M. Cappelletti 

Una richiesta dell'associazionismo di Siena 

La cultura cerca «spazi» 
Esistono oggi nella città alcuni locali scarsamente utilizzati che potrebbero servire per 
attività culturali e del tempo libero — Cosa propone l'amministrazione provinciale 

SIENA — Le strut ture, lo 
spazio, dove poter a fare » cul
tura . E' questo il tema della 
nota inviata alla s tampa del 
comitato interassociativo del 
circoli aziendali di Siena. Si 
avanzano, insomma, una se
rie di proposte per il recupe
ro di alcune s t rut ture . 

« Non bastano dei locali — 
afferma la nota — dove sia 
possibile solo ricevere dei 
messaggi pur utili e stimo
lant i ; un teatro, un cinema
tografo, una sala per esposi
zioni, altri per concerti e cosi 
di seguito: dovrebbe, infatti, 
essere posta una masgiore 
attenzione verso il reperimen
to di spazi, anche se non di 
grandi dimensioni, particolar
mente attrezzati, che diano 
alle persone la possibilità di 
aggregarsi su interessi parti
colari o generali 

a Questa Impostazione — 
prosegue la nota — è stata 
più volte ribadita dal Comi
tato Interassociativo dei Cir
coli Aziendali anche con del
le proposte precise dichiaran
dosi disponibili a collaborare 
per tut t i gli aspetti del pro
blema non escluso quello fi
nanziario ». 

n CICA fa anche degli 
esempi. Cita la Villa di Ba-
sciano, le fonti di Pescala. ! 
locali di Fontebranda. I locali 
dell 'istituto per sordomuti. La 

prima, di proprietà della Pro
vincia non viene, secondo il 
CICA, da molti anni utiliz
zata in alcun modo. La pro
posta avanzata dal comitato 
dei circoli aziendali consiste 
nella sua riapertura, almeno 
nella par te agibile, sfruttan
do in particolare il parco per 
at t ivi tà adat te ai raeazzi: di 
tu t to questo si sarebbero fat
ti carico alcuni circoli azien
dali. 

Le fonti di Pescaia sono in 
uno stato fatiscente: anche 
in questo caso la proposta 
era quella di ristrutturarle, 
facendo salve le caratteristi
che architettoniche, per ri
cavarne delle sale da adibire 
a sede di circoli culturali. I 
locali dell'istituto per Sordo
muti srno. anche questi, so
stanzialmente inutilizzati: i 
circoli aziendali li hanno 
« presi in uso» occasional
mente per attività teatrali 

In ultimo, i locali di Fon
tebranda dat i in affitto, in 
parte, all'opera universitaria. 
Vi sono al loro in temo due 
grandi sale che ncn servono 
praticamente a nulla. Consi
derata la centralità di questo 
locale e la mancanza assolu
ta di s t rut ture simili, la Dro-
posta del CICA, rivolta alla 
amministrazione provinciale 
era ed è quella di urrà loro 
utilizzazione per attività cul

turali. 
L'amministrazicoe provin

ciale, chiamata in causa, af
ferma, per bocca dell'assesso
re alla Cultura, Mario Asche-
ri, che per la villa di Bascia-
no c'è un progetto, a Salvo il 
parere che può venire dalla 
Soprintendenza ai monumen
ti — afferma Ascheri — la 
villa di Basciano dovrebbe 
venire utilizzata al primo pla
no per una scuola materna. 
al secondo per l'istituzione di 
una scuola per la formazione 
professionale. 

« Francamente — continua 
l'assessore provinciale Mario 
Ascheri — vedo la villa di 
B-asciano come un po' fuori 
mano per esser utilizzata co
me struttura culturale. Co
munque sia. nei nostri pro
getti. c'è l 'apertura del parco 
circostante alla popolazione». 

Per l'utilizzazione a scopi 
culturali Mario Ascheri vede 
più una villa nelle vicinanze 
di Siena: quella di Costafab-
bri. Dice infatti Ascheri: « La 
villa di Costafabbri, di pro
prietà dell'istituto per Sordo
muti « Tommaso Pendola ». 
potrebbe trovare anche una 
destinazione a scopi cultura
li. come Io stesso Istituto Pen
dola nella sua par te inferio
re. visto che è si tuato in una 
zona del centro cittadino ad 
alta popo'.flzicne studentesca 

e che dispone già di alcune 
s t ru t tu ie di partenza con una 
sala cinematografica e che 
viene già utilizzato dai cir
coli aziendali per una attivi
tà rivolta ai bambini». 

A Siena, associazione e 
gruppi culturali — è quella 
la tesi del CICA — non han
no la possibilità di sopravvi
venza anche perchè ncn han
no luoghi « fisici » dove poter 
esercitare la propria attività. 

« Per questi motivi — con
clude la nota del Comitato 
interassociativo dei circoli 
aziendali — chiediamo agli 
enti locali in primo luogo, ma 
anche ad altr i enti pubblici 
interessati al problema, se è 
possibile in tempi brevi, dal 
momento che su questi argo
menti riunioni e incentri so
no già stati numerosi, cono
scere la loro disponibilità «d 
affrontare concretamente la 
auestione. la disponibilità a 
fare un piano organico per la 
utilizzazione dei « contenito
ri » preferibile al momento 
attuale, o in un prossimo fu
turo. da adibire alle at t ività 
sopra indicate, la disponibili
tà alla concessione immedia
ta di un locale per fare m 
modo che quelle att ività già 
concretizzate ncn debbano in
terrompersi ». 

s. r. 

Presentato il cartellone del « Teatro degli Industri » 

b. g. 

Amieti, seduttori e maghi a Grosseto 
Domani sera prende il via 

a Grosseto la stagione inver
nale di prosa del Teatro Co
munale degli Industri che ha 
reso nota la prima parte del 
cartellone, quella relativa ai 
mesi di novembre e dicem
bre. In questo primo periodo 
la stagione grossetana è alli
neata ai teatri della regione 
con la presenza di collaudate 
prove e con alcune proposte 
un po' « più nuove ». 

Si comincia proprio con 
un nuovissimo allestimento 
« Amleto » di Shakespeare 
che è s ta to presentato alcuni 
giorni fa In prima naziona
le a Cortona. La regia è di 
Gabriele Lavia, già misura

tosi con le altezze del genio 
inglese, protagonisti '.o stes
so Lavia e Ottavia Piccolo. 

Giovedì 16 novembre l'ine
vitabile Diego Fabbri, con 
« Il seduttore » per la regia 
di Franco Enriquez e l'inter
pretazione di Giuseppe Pam-
biert. Lia Tanzi, Liana Trou-
chè e Jenny Tamburi. Il 27 
novembre, con doppio spetta
colo alle 10 e alle 15.30 11 Tea
tro delle Briciole presenterà 
la sua realizzazione per bam
bini « n mago di Oz ». di 
Ulisse Adomi con la regia 
di Gigi Dall'Aglio: replica 
martedi 28. alle ore 9 e alle 11. 

Lilla Brignone e Anna Mi-

serocchi si misureranno con 
Jean Cocteau ne € I parenti 
terribili » lunedi 4 dicembre. 
La regia è firmata da Fran
co Enriquez, la realizzazione 
della compagnia De La Mu
se. Ancora Diego Fabbri, il 
7 dicembre, con « La bugiar
da » che Edmonda Aldini e 
Duilio Del Prete hanno rea
lizzato insieme a Giuseppe 
Patroni Griffi. 

La produzione del Teatro 
Manzoni di Pistoia e del 
Gruppo della Rocca « Il con
certo » andrà in scena mar
tedì 12 dicembre; l'allesti
mento è coordinato da Alva
ro Picardi, le musiche sono 
di Nicola Piovani. 

Concluderà, fuori abbona
mento. questo primo scorcio 
di programmazione, sabato 9 
dicembre, a La ballata dei 
quattordici giorni di Masa
niello » (spettacolo con pu
pazzi giganti, maschere, mu
sica sulla vita del popolare 
eroe napoletano Masaniello, 
ispirato alla ballata di Ro
berto De Simone) Lo spetta
colo. già realizzato in una 
prima versione americana dal 
Bread and Puppet e da Pupi 
e Fresedde rappresenta 0 
proseguimento della collabo
razione t r a il gruppo «mari-
cano di Peter Schuman» • 
11 gruppo fiorentino. 


